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Girolamo Comi, Poesie. Spirito d’armonia, Canto per Eva, Fra lacrime e preghiere, a
cura  di  Antonio  Lucio  Giannone e  Simone Giorgino,  Neviano (Lecce),  Musicaos
Editore, 2019, pp. L-348.

Nel  libro,  che  raccoglie  l’opera  poetica  di  Girolamo  Comi  (1890-1968),  emerge  con
nettezza la figura di uno scrittore a contatto con numerose esperienze letterarie, italiane
ed europee. Ciò a dispetto del modo in cui egli ha condotto la sua carriera, pubblicando le
sue raccolte di versi quasi sempre in autoedizioni e in numero limitato di esemplari; nel
tempo, però, si è formato un giudizio che non ha aiutato lo sviluppo di un dibattito critico su
Comi  e,  anzi,  ha  contribuito  a  escluderlo  quasi  irrimediabilmente  dal  canone.  Quasi,
perché ora, come detto, le tre opere principali di Comi tornano disponibili in un bel volume
corredato da un apparato critico firmato da Antonio Lucio Giannone e Simone Giorgino a
cui si devono rispettivamente un Itinerario di Girolamo Comi, che ripercorre la sua attività
letteraria,  e  una  Fortuna  critica,  che  ricostruisce  la  ricezione  dell’opera  di  Comi;  una
biografia a cura di Lorenzo Antonazzo e un saggio di Fabio Moliterni, Girolamo Comi: la
poesia come inno. La scelta delle tre raccolte riunite in questo libro, Spirito d’armonia,
Canto per Eva, Fra lacrime e preghiere, non è casuale, ma risponde alla necessità di
delineare,  almeno  in  via  essenziale,  l’evoluzione  poetico-letteraria  di  Comi,  compito
assolto, all’inizio del volume, dal saggio di Giannone. Il poeta interagisce con varie correnti
che animavano la cultura europea all’inizio del XX secolo. La più importante, quella che in
un certo senso diverrà la stella polare della produzione comiana, è senz’altro il simbolismo
francese, con cui Comi entra in contatto soprattutto nel suo soggiorno parigino, dal 1912 al
1915. Le soluzioni formali offerte dal movimento d’oltralpe non saranno mai rinnegate dal
poeta, anzi,  ne caratterizzeranno la proposta artistica per tutti  gli  anni  a venire.  Ma le
prime mosse in quanto autore le prende da certe tendenze spiritualistiche della letteratura
di  quel  tempo,  che  in  Comi  si  declinano  in  senso  cosmico  e  panico.  Si  tratta  di  un
ambiente culturale vario e mutevole, in un certo senso di posizione minoritaria nell’Europa
del  primo  Novecento;  affonda  le  sue  radici  in  una  letteratura  coltissima  che  si
contrapponeva al crescente positivismo, e il cui “virus”, una volta inoculato nelle lettere
europee, darà come frutto la linea della poesia orfica: preziosi saranno infatti i rapporti di
Comi con Arturo Onofri, altro esponente di questa corrente. Come detto, “cosmica”, nei
fatti, è la concezione della poesia di Comi in questo primo periodo della sua carriera: egli
vive l’esperienza poetica come possibilità di risalire dalla sensibilità mondana e concreta
della vita alla sensibilità panica, intesa come vita in comunione e in armonia col tutto.
Suggestioni che hanno caratterizzato buona parte della cultura europea del tempo, e che
Comi persegue con grande coerenza. Ovviamente, tale lettura “esoterica” della poesia
trova forza nella “perdita d’aureola” della figura del poeta, tema classico di quegli anni; a
questa prima fase cosmica, collocabile tra il 1920 e il 1933 e segnata da pubblicazioni
come Lampadario, I rosai di qui, Smeraldi e Boschività sotterra (tutti degli anni ’20), segue
una fase caratterizzata  da una concezione trascendente  della  vita,  ma di  tipo  ancora
“magico”, il cui inizio è riconducibile alla raccolta Cantico del tempo e del seme, del 1930,
e comprende anche Nel  grembo dei  mattini  (1931) e Cantico dell’argilla e del  sangue
(1933).  In effetti,  tra i  filosofi  di  riferimento di  Comi, rientra negli  anni immediatamente
successivi  Tommaso  d’Aquino.  Trasferitosi  a  Roma,  infatti,  Comi  stringe  rapporti  con
personalità come Arturo Onofri  e Julius Evola, e nel 1933 si  converte al  cattolicesimo:
dall’interazione  tra  il  rinnovato  afflato  religioso  del  suo  sentire  e  la  concezione
precedentemente  delineata  nasce  la  seconda  fase  della  poesia  di  Comi,  in  cui  la



coincidenza tra verbo poetico e Verbo divino riveste un ruolo fondamentale. Sulla poesia di
Comi, c’è da rilevare l’uso di alcune tecniche tratte dal repertorio simbolista, soprattutto
nella prima parte della sua carriera, che però guardano già a quello che sarebbe stato di lì
a poco uno dei motivi più ricorrenti della poesia italiana: l’assolutizzazione della parola. Il
lessico comiano, infatti, è molto ristretto; il poeta prova a dare efficacia e forza ai termini
chiave delle sue poesie isolandoli, attraverso un uso consapevole e rigoroso della metrica,
e distribuendo i  significati  nel tentativo di  evitare un rapporto di  esattezza tra parola e
senso. La carica di ambiguità della poesia di Comi, almeno nella fase cosmica, risponde
infatti  alla  necessità  di  accendere  l’ipersensibilità  del  poeta,  per  raggiungere  –  in  ciò
rifacendosi a Rudolf Steiner – l’identificazione tra l’io del poeta e l’universo. Il lavoro del
poeta ne guadagna in chiarezza anche concettuale: da Dante a Tommaso d’Aquino, Comi
sposa la linea religiosa della letteratura italiana e interagisce così con alcuni tra i nomi più
illustri della nostra tradizione.
La prima delle raccolte riunite in questo libro, Spirito d’armonia, uscita originariamente nel
’54,  testimonia entrambe le  fasi  appena esposte,  che si  segnalano soprattutto  per  un
marcato  rifiuto  della  poesia  di  tipo  lirico  a  favore  di  quella  oggettiva  e  impersonale:
posizione senza dubbio unica nella letteratura di quegli anni. Dopo la guerra, Comi si ritira
a  Lucugnano,  dove  nel  1948  fonda  l’Accademia  salentina.  Coinvolge  nelle  attività  di
quest’ultima figure di notevole rilievo, da Oreste Macrì a Luciano Anceschi, da Mario Marti
a  Maria  Corti;  l’anno  successivo  fonda  e  dirige  anche  la  rivista  «L’Albero».  Risale
probabilmente alle  posizioni  espresse in  questi  anni  il  giudizio pasoliniano (Pier  Paolo
Pasolini, Una linea orfica, «Paragone», 60, 1954, ora in Saggi sulla letteratura e sull’arte,
Mondadori,  Milano  1999);  resta  da  smentire,  però,  l’ipotesi  che  vede  Comi  come  un
“ritardatario delle lettere”: sembra piuttosto evidente, in realtà, come le sue idee siano più
che altro conseguenza delle sue profonde convinzioni  poetiche. Esce in questi  anni la
raccolta  Canto  per  Eva  (1958),  dove  alla  recente  religiosità  comiana  si  aggiunge  un
sentimento  d’amore  che  dà  come  risultato  un’interessante  riscoperta  della  letteratura
amorosa  medievale,  tanto  che  Donato  Valli  si  spinge  a  parlare  di  «stilnovismo
novecentesco». Superata questa terza fase, si apre l’ultima stagione poetica di Comi, più
spiccatamente religiosa, che porta alla raccolta Fra lacrime e preghiere del 1966. Dopo la
morte del poeta, la chiave di lettura più utilizzata per la sua poesia è appunto quella del
filone religioso, in cui lo inserisce Michele Tondo; è da notare, tuttavia, che già durante la
vita di Comi la critica aveva fatto fatica a inquadrarlo in una corrente definita, contribuendo
anzi  a  interpretare  la  figura  di  Comi  come  un  autore  a  sé  stante,  dalla  poetica
spiccatamente personale e aliena da ogni tentativo di incasellamento: in questo senso, da
ricordare è soprattutto l’attenzione che sempre gli ha rivolto, tra gli altri, Arnaldo Bocelli. La
fortuna critica comiana è stata ricostruita con precisione da Simone Giorgino nel saggio
posto a termine del volume. Ora, la parabola di Comi, che da posizioni esoterico-mistiche
e  cosmiche  arriva  a  un  sentimento  dichiaratamente  cattolico,  pone  il  poeta  in  netto
contrasto con la poesia più nota del primo Novecento, caratterizzata invece da una perdita
nella fiducia metafisica di cui Comi sembra non interessarsi. E forse è proprio questo il
motivo che può suscitare maggiore interesse verso il poeta salentino, il suo configurarsi
come uno degli ultimi custodi di una tradizione poetica che cerca, ancora forse per l’ultima
volta, la parola che squadri l’animo, per parafrasare Montale: da ciò la sensazione che
Comi sia fuori dal suo tempo e in questo dentro al suo tempo stesso, con straordinaria
sensibilità.












